
De Magistris, inchiesta avocata per conflitto d’interessi
Secondo il Pg il magistrato indaga sul ministro e contemporaneamente è sotto la sua indagine

■ di Vincenzo Vasile / Roma

LO STOP Basta, fermatevi, è l’intimazione ri-

volta alla magistratura e alla politica da un

Giorgio Napolitano assai turbato. Giudici con-

tro politica, politica contro giudici: è il copio-

ne distruttivo di sta-

gioni lontane che po-

trebbe ripetersi, e il

presidente della Re-

pubblica paventa il replay di
un film già visto, che non ha
nessun lieto fine. La battaglia
tra poteri, le ritorsioni polemi-
che, gli schiaffi reciproci devo-
no, insomma, cessare. Il capo
dello Stato riceve a tarda sera il
suo vicario al vertice del Consi-
glio superiore della magistratu-
ra, Nicola Mancino. E subito
dopointerviene sulcasoDeMa-
gistris conunainusuale esterna-
zione, che ha comunicato in
anteprima allo stesso Mancino
e poi immediatamente dato al-
le stampe, e che è il frutto delle
sue riflessioni sempre più acco-
rate di questi giorni.
Per dire tre cose, alla vigilia del-
la riunione del plenum del
Csm:
1) Che, appunto, questo furore
polemico tra potere giudiziario
e potere politico desta "viva
preoccupazione" in chi si trova
a ricoprire la doppia vestedi ca-
po dello Stato e di presidente
del Consiglio superiore.
2) Che lo stesso capo dello Sta-
to vigilerà personalmente e at-
tentamente perché l’avocazio-
ne dell’inchiesta "Why not"
nonsignifichi un suo insabbia-
mento.
3) Cheoccorre che "tutti" risco-
prano un "senso di responsabi-
lità", che finora - è sottinteso -
non è granché emerso, di fron-
te a una situazione che vede in
pericolo un pilastro dello stato
didiritto edetermina confusio-
ne e inquietudine nell’opinio-
ne pubblica.
Nel giorno che precedele deci-
sioni del Csm, non è né oppor-
tuno, né consentito prendere
parteper l’unoo l’altro conten-
dente in quello che apparte un
duello verbale e istituzionale
che non doveva semplicemen-
te essere disputato.
Il presidente vuol rivolgersi,
perciò, con parole brusche a
tutti i protagonisti della conte-
sa, e in qualche modo in pre-
messa li elenca, sia pure senza
fare nomi: la viva preoccupa-
zionedelQuirinale sorge, infat-

ti - scrive - dalle polemiche «se-
guitea indagini svolte»(DeMa-
gistris); «determinazioniassun-
te da organi giudiziari» (avoca-
zione) «e dai titolari dell’azio-
nedisciplinare» (ispezioniordi-
nateda Mastella). L’incitamen-

to erga omnes è ad applicare i
principi basilari dello stato di
diritto: «essenziali come sem-
pre» sono la «riservatezza» e il
«rispetto delle leggi e dei codici
deontologici».
Ed è indispensabile, in partico-
lare «evitare dichiarazioni e
commenti che determinano
sconcerto nell’opinione pub-

blica» (un appunto questo, che
si può ritenere esteso al giudice
DeMagistris così comeai mini-
stri Mastella e Di Pietro).
Le norme, del resto - è questa la
via maestra che indica Napoli-
tano- offrono la stradaper«tro-
vare una soluzione, sulla base
di una attenta verifica dei fatti
attraverso gli strumenti di tipo

penale disciplinare e ordina-
mentale».
Il presidente confida «nel sen-
so di responsabilità di tutti».
Perparte sua, assicurache - sep-
pure il capo dello Stato non
può certamente né intromet-
tersi nè interferire in inchieste
e decisioni giurisdizionali co-
me quella, prossima del Csm -

«nel rispetto dei confini e delle
prerogative» assegnate al capo
dello Stato dalla Costituzione,
egli stesso personalmente pre-
sterà «vigile attenzione perché
sia assicurato il pieno, dovero-
so sviluppo delle indagini in
corso». E perché «in tale conte-
sto siano puntualmente rispet-
tati i dirittidei soggetti coinvol-

ti, così che la Magistratura pos-
sa esercitare le sue funzioni in
assoluta autonomia».
Questa frase piuttostocomples-
sa, secondo l’interpretazione
autentica che viene diffusa,
vuol significare che Napolita-
no non intende minimamen-
te sposare, né avallare in un
senso o nell’altro l’interpreta-
zione corrente che stabilisce
un’equazione automatica tra
l’avocazione dell’inchiesta di
Catanzarodaparte delProcura-
tore generale, Dolcino Favi, e
lo stop all’indagine. Ma che
piuttosto, chiunquesia il titola-
re dell’inchiesta, «la magistra-
tura» in quanto tale, e non un
singolo magistrato, deve pote-
re continuare a «esercitare le
proprie funzioni in assolutaau-
tonomia e indipendenza». Sul
Colle troverà - è questo l’impe-
gno messo ieri nero su bianco
da Napolitano - costantemen-
te una sponda attenta a difen-
dere la sovranità degli organi
giudiziari sull’attività di giuri-
sdizione.
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■ / Roma

■ di Massimo Solani / Roma

IL SOSTITUTO procurato-

re di Catanzaro Luigi de Ma-

gistris ha potuto leggere sol-

tanto ieri le motivazioni in

base alle quali il procurato-

re generale facente funzio-

ni,DolcinoFavi,hadecisodi re-
vocargli la titolarità del fascico-
lo di inchiesta “Why Not che
vede indagati, fra gli altri, an-
che il presidente del Consiglio
Romano Prodi e il ministro del-
la Giustizia Clemente Mastella.
Il procuratore della Repubblica
di Catanzaro Mariano Lombar-
di, infatti, ha trasmesso ieri a de
Magistris il decreto con cui ve-
nerdì Favi ha deciso l’avocazio-
ne dell’inchiesta sul presunto
comitato d’affari studiato per la

spartizionemilionariadei fondi
europei. Una decisione, quella
del facente funzioni, motivata
principalmente in base alla si-
tuazionedi“conflittodi interes-
si” in cui si sarebbe trovato de
Magistris «in considerazione
della circostanza - si legge nel
provvedimento-diessere ilma-
gistrato contemporaneamente
inquisito disciplinarmente dal
ministro della Giustizia ma an-
che inquisitore in sede penale
della persona che riveste la cari-
ca di Ministro». Ma c’è di più. Il
procuratore generale di Catan-
zaro, infatti, ha deciso di avoca-
re a sè l’inchiesta “Why Not”
(che presumibilmente sarà affi-
data ad un altro pm, come suc-
cesso già col fascicolo
“Poseidone” anche quello tolto
adeMagistris) imputandoalso-
stituto procuratore di non aver

informato il procuratore capo
MarianoLombardidell’iscrizio-
ne di Mastella e avendo agito,
di conseguenza, «con persona-
le iniziativa». Un’accusa simile
a quella mossa dagli ispettori di
via Arenula relativamente alla
vicendadell’iscrizionedel sena-
torediForzaItaliaGiancarloPit-
telli nell’inchiesta “Poseidone”
echefapartedelvoluminosofa-
scicoloconcuiMastellahachie-
sto al Csm il trasferimento d’uf-
ficio di de Magistris. Al quale
Dolcino Favi, nel suo provvedi-
mento di avocazione, ha impu-
tato di essersi «costantemente
sottratto»aicontrollidelprocu-
ratore Lombardi. Nello stesso
documento, inoltre, il procura-
toregeneralehaaccusatolostes-
so magistrato campano di aver
denunciato «condizionamenti
ed intimidazioni» subite da lui
a causa delle indagini che stava
svolgendo, fra le quali aveva

menzionato le «insistite attività
degli organi ministeriali di vigi-
lanza».
Imputazioni alle quali de Magi-
stris ierihapreferitononrispon-
dere. «Prendo atto che quando
si fanno determinate inchieste
ci sono una serie di personaggi,
anche all’interno dell’ordina-
mento giudiziario, che si muo-
vono per bloccarle», ha com-
mentatoieri ilpubblicoministe-
ro.Ma ladecisionedelpgdi Ca-
tanzaro ha già dato un primo
frutto. È infatti saltato l’interro-
gatorio, previsto per ieri, dell’ex
consigliereregionaledellaCala-
briaPinoTursiPratoche, incar-
cere per scontare una condan-
na a nove anni per concorso
esterno in associazione mafiosa
finalizzata al voto di scambio e
alla corruzione, aveva deciso di
collaborare con la giustizia ed
era stato già ascoltato due volte
dadeMagistris.Estandoalle in-

discrezioni il politico (che ha
raccontatoalmagistratodei rap-
porti intrattenuti da Antonio
Saladino, uno dei principali in-
dagati in “Why Not”, con Ma-
stella e Prodi) avrebbe già deci-
sodinonproseguire lasuacolla-
borazione con la giustizia.
Oggi, intanto, della vicenda de
Magistris tornerà ad occuparsi
il Csm visto che all’ordine del
giorno della prima commissio-
neè prevista la discussione rela-
tivaalleesternazionifattedalso-
stituto procuratore di Catanza-
ro e alle richieste di tutela avan-
zate da lui nei mesi scorsi. Non
si parlerà invece, se non margi-
nalmente, del decreto di avoca-
zionedelpgFavi.Laprimacom-
missione, invece, potrebbe
avanzare già oggi al plenum di
PalazzodeiMarescialli lapropo-
sta di trasferimento d’ufficio
perilprocuratorecapodiCatan-
zaro Mariano Lombardi.

Bertinotti
Si torni al rispetto
delle regole
Si taccia, in attesa
della decisione
del Csm

Nelle parole del presidente c’è la «viva
preoccupazione» per i toni e le polemiche

che si sono aperte tra politica e magistratura

Mastella
La situazione del governo
è come la guerra
libanese. Se Prodi
supera questo momento
è un eroe nazionale

Di Pietro
Il problema non siamo io
e Mastella, ma la politica
giudiziaria del governo
Che trasferisce i magistrati
che non gli stanno bene

Barbato (Udeur)
Si faccia chiarezza
nella maggioranza
In caso contrario
potremmo
non votare il decreto

Follini
L’aggressione a Mastella
è sbagliata, tanto più se
viene dalla maggioranza
Regalare centristi alla Cdl
è portare vasi a Samo

L’ira del Quirinale: sulla giustizia basta liti
Napolitano incontra Mancino (Csm) e interviene sul caso De Magistris. Le indagini devono continuare

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con il vicepresidente del Csm Nicola Mancino durante una riunione plenaria del CSM Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Particolare vigilanza sul fatto che l’avocazione
dell’inchiesta «Why not» non significhi

in alcun modo un insabbiamento delle indagini

OGGI

HANNO DETTO

Giovanni Galloni, già vicesegretario vi-
cario della Dc durante i 55 giorni del ra-
pimentodel presidente Aldo Moro,ha ri-
velatochegli StatiUniti, aiprimidiapri-
ledel1978,sapevano«doveera laprigio-
ne di Aldo Moro».
Galloni è intervenuto alla presentazione
del libro di Giuseppe De Lutiis (storico
noto anche per i suoi precedenti lavori
sullo stragismo e sui servizi segreti), «Il
golpe di via Fani», edito da Sperling &
Kupfer, citando il viaggio che l’8 di apri-
le fece negli Usa, riservatamente, il gene-
rale Vito Miceli, uomo dei servizi segreti
legato storicamente ad Aldo Moro. «Eb-
be incontri riservati con gli uomini im-
portanti della Cia e con gli amici di Kis-
singer.

Inquella sede gli fu detto che Moro si po-
teva salvare soltanto scoprendo il covo e
liberandolo. Miceli capì che gli america-
ni sapevano molto, sapevano perfetta-
mente dove era la prigione del presidente
della Dc, dove era Moro.
Le ipotesi erano due, o arrivare alla sua
uccisioneodistruggere lasuapoliticadel-
la solidarietà nazionale e del compro-
messo storico.HenryKissinger si eraper-
suasocheMoropotevasalvarsi, chepote-
va sopravvivere purché la sua politica,
quella della solidarietà nazionale, uscis-
se totalmente distrutta da quella vicen-
da».
Galloni ha insistito affermando, con si-
curezza,che«Cossiganonhadetto tutto
a proposito della prigione» e che questa
non è stata «quella di cui hanno parlato
i brigatisti». L’ex vice segretario della Dc

si è rivolto proprio a Francesco Cossiga,
che era ministro dell’Interno all’epoca:
«il 9 maggio del 1978 - ha detto Galloni
- Cossiga sapeva e si aspettava che Moro
sarebbe stato liberato. Accadde qualco-
sa».
Identico il riferimento fatto da Giovanni
Pellegrino, cheper diversi annihaguida-
to la commissione d’inchiesta sulle stra-
gi e il terrorismo. «Cossiga sapeva bene
che Moro il 9 di maggio doveva essere li-
berato. Credo che lui sia in buona fede:
avevadato forte credito aduna informa-
zione che due giorni prima del 9 di mag-
gio, e anche la sera prima del delitto, gli
aveva fornito il presidente del Consiglio
Giulio Andreotti. “Francesco non ti pre-
occupare che a liberare Moro ci penserà
ilVaticano”gliavevadetto l’allorapresi-
dente del consiglio». E ancora: «La trat-

tativaper la liberazionediMoroeragiun-
taal terminemaè successoqualcosache
ha fatto precipitare gli eventi».
Galloni ha espresso anche un altro dub-
bio irrisolto: la mattina del 16 marzo
1978, giorno del rapimento, Moro era
uscitoprestodicasa,primadelle9,men-
tre il dibattitoallaCamera per lapresen-
tazione del governo era previsto per le

10.
Infatti, lo statista,almomentodel seque-
stro, si stava recando a casa del segreta-
rio della Dc, Benigno Zaccagnini, che
aveva in mente di dimettersi dalla guida
del partito non appena il governo avesse
ottenuto la fiducia. Moro andava da lui
per scongiurare questa scelta. Come ha
fattoquesta informazionea finirealleBr
che lo aspettavano all’incrocio di via Fa-
ni? Per Rosario Priore, uno dei magistra-
ti che hanno seguito l’inchiesta Moro, i
servizi segreti francesi e laStasi, chepedi-
navano gli uomini della Raf con i quali
leBr intrattenevanostretti rapporti, sape-
vanoanticipatamentecheci sarebbe sta-
to il sequestro del presidente della Dc.
Lo storico Giuseppe De Lutiis si è infine
chiesto coma mai non sia mai stato ap-
profondito il perché dei viaggi a Firenze

del capo delle Brigate Rosse durante i 55
giorni e soprattutto la questione della
«prigione» che «non è quella indicato
dai brigatisti». «Il rapimento Moro - ha
concluso-èunsofisticatogolpechecolpi-
sce un uomo cardine facendo naufraga-
re una politica invisa a tante realtà ita-
liane e internazionali».
«Poverino mi avevano detto che stava
male ma non credevo che fosse a questo
punto. Se fossi il procuratore aggiunto
Franco Ionta lo convocherei per sentirlo
in procura, a Roma». È quanto risponde
Francesco Cossiga alle rivelazioni da
Galloni. «Lo convocherei Galloni perché
forsec’è lapossibilità chepossaessere in-
criminato per appoggio esterno adatti di
terrorismo. Ma poi nel processo sarebbe
certamente assolto per chiara infermità
mentale».

SCONTRO SULLA GIUSTIZIA
MONITO DEL COLLE

Particolare attenzione
e preoccupazione
per la duplice funzione
di capo dello Stato
e della magistratura

LA RIVELAZIONE L’ex esponente Dc cita un viaggio fatto negli Usa dal generale Vito Miceli. Lì incontrò uomini della Cia e uomini vicini a Henry Kissinger

Galloni: «Gli Stati Uniti sapevano dove era la prigione di Moro...»

Il ritrovamento del corpo di Moro Foto Ansa
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